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1. VENT’ANNI DOPO
Leggendo l’ordinanza della sesta sezione penale della Cassazione, mi è immediata-
mente venuto in mente un celebre romanzo di Alexandre Dumas (padre), centro della
c.d. trilogia dei moschettieri formata da I tre moschettieri, da Vent’anni dopo e da Il
visconte di Bragelonne.
Vent’anni dopo, appunto: nel 1993 pubblicavo la mia prima monografia, La subor-
nazione. Tra istigazione, corruzione e processo, Giuffrè, Milano, 1993 (1). Oggi, dopo
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Instigate a technical consultant of the prosecutor to set up a
false advisory is crime? Old certainties and new doubts to the
Sezioni unite
La nota commenta una ordinanza di rimessione di un quesito interpretativo alle Sezioni unite della Corte
di cassazione. In particolare, la sesta sezione penale della Corte si pone il problema di quale sia la respon-
sabilità del soggetto che offra denaro ad un consulente tecnico del pubblico ministero – il quale però
finga soltanto di accettarlo – per indurlo a predisporre, senza successo, una falsa consulenza.
The article is dedicated to a referral order of a question of interpretation to the Sezioni unite della Corte di cassazione. In particu-
lar, the sesta sezione penale della Corte, addresses the issue of what is the responsibility of the person giving money to a technical
advisor to the prosecutor – which, however, only pretend to accept – to induce him to prepare, without success, a false advice.
(Traduzione in inglese a cura dell’Autore)
Sommario 1. Vent’anni dopo. — 2. La vicenda processuale. — 3. Dal codice di rito del 1930 al Codice Vas-
salli: riflessi sui delitti contro l’amministrazione della giustizia. — 4. L’inapplicabilità dell’intralcio alla giu-
stizia al consulente tecnico del pubblico ministero. — 5. L’ircocervo penalistico: metà consulente, metà
testimone. — 6. Il superamento della teoria formalistica. — 7. Le colpe del legislatore devono ricadere
sulla giurisprudenza? — 8. L’unica via di fuga possibile: il ricorso alla Corte costituzionale.
(1) Peraltro, la materia conosce anche personali
tappe intermedie, di avvicinamento a quella attua-
le: ROMANO, Principio di legalità ed esigenze di tute-
la nella “subornazione” di soggetto esaminato dalla
polizia giudiziaria, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1997, p.
1424 ss.; ROMANO, Subornazione, in Dig. d. pen., vol.
XIV,Torino, 1999, p. 61 ss.; ROMANO, La ritrattazione
nuovamente al vaglio delle Sezioni unite: l’aspetto
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molta acqua sotto i ponti, i protagonisti sembrano essere gli stessi, solo invecchiati ed
appesantiti; e la vicenda, invece che chiarirsi, sembra complicarsi. Con sullo sfondo
già l’incipit del terzo volume.
2. LA VICENDA PROCESSUALE
Il cuore della vicenda de qua è costituito dalla condotta di alcuni soggetti che conse-
gnavano ad un consulente tecnico del pubblico ministero una somma di denaro, da
questi simulatamente accettata, allo scopo di fargli predisporre una consulenza falsa.
Il primo Giudice qualificava la condotta come intralcio alla giustizia in concorso
(artt. 110 e 377 c.p.), mentre in appello si concludeva per l’applicabilità della istigazio-
ne alla corruzione, sempre in concorso (artt. 110 e 322, comma 2, c.p.). La difesa, inve-
ce, nel ricorso per cassazione, indicava la via dell’applicabilità degli artt. 115 e 380 c.p.,
trattandosi di una ipotesi di istigazione non accolta o comunque non seguita dalla
commissione del reato di consulenza infedele. Sullo sfondo, anche dubbi di costitu-
zionalità, nell’eventualità nella quale si ritenesse configurabile, nel caso di specie, il
delitto di cui all’art. 322 c.p., che punirebbe più gravemente l’istigazione alla corruzio-
ne del consulente tecnico del pubblico ministero rispetto all’intralcio alla giustizia che
avesse come protagonista il perito del giudice. Ed addirittura l’applicabilità, nella fat-
tispecie in questione, dell’ipotesi di cui agli artt. 56 e 319-ter c.p., cioè del tentativo di
corruzione in atti giudiziari, ritenuta dalla stessa sesta sezione nell’ambito di un pro-
cedimento cautelare riguardante un coimputato.
Tutti i dubbi interpretativi sopra riassunti – tranne l’ultima tesi, respinta in radice
dai Giudici della sesta sezione penale – conducono alla ordinanza di rimessione dei
ricorsi alle Sezioni unite.
L’ordinanza in epigrafe è di particolare interesse, perché affronta – con chiarezza e
linearità – questioni tecnicamente complesse. E lo dico, quasi in premessa, a maggior
ragione in considerazione della mia non condivisione di molti passaggi logico-giuri-
dici seguiti dalla sesta sezione penale. Ma il fascino del diritto è che consente letture
argomentativamente diverse: e qui mi è data l’occasione per offrire, appunto, la mia
“versione”.
3. DAL CODICE DI RITO DEL 1930 AL CODICE VASSALLI:
RIFLESSI SUI DELITTI CONTRO L’AMMINISTRAZIONE
DELLA GIUSTIZIA
Per tentare di fare ordine,piuttosto che inseguire le diverse opinioni giurisprudenziali
nelle quali si rischia di disperdere la bussola normativa, mi sembra dunque opportu-
no – naturalmente riproponendomi di ritornare sulla questione alla luce della attesa
decisione delle Sezioni unite – cercare di seguire un percorso logico; ovviamente,
come anticipato, il mio percorso logico. Cercherò di essere quanto più chiaro mi è pos-
sibile.
Nella materia che qui rileva sono ovviamente fortissime le interconnessioni tra
“etico” del diritto penale ed i confini della suborna-
zione, in questa rivista, 2003, p. 1912 ss. Sino a giun-
gere a ROMANO, Delitti contro l’amministrazione
della giustizia, 4ª ed., Cedam, 2009, in particolare p.
153 ss. (per l’intralcio alla giustizia) e p. 135 ss. (per
la falsa perizia).
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diritto penale e processo penale. In particolare, i delitti contro l’amministrazione della
giustizia (e quei delitti contro la pubblica amministrazione che presentano, con quel-
li, chiari punti di contatto) sono profondamente cambiati, da quando è mutato il codi-
ce di procedura penale (2). Dal modello prevalentemente inquisitorio al modello ten-
denzialmente accusatorio, all’affermarsi del processo di parti, delineato dal riformato
art. 111 Cost., chi ha certamente subìto maggiori trasformazioni è il pubblico ministe-
ro, le sue indagini, il materiale dallo stesso raccolto. E ciò che era pacifico nella vigen-
za del codice di procedura penale del 1930 non può automaticamente esserlo una
volta entrato in vigore il codice di procedura penale del 1988.
Tuttavia, tale lapalissiano dato, ovvio per la dottrina, non è stato a lungo chiaro né
per il legislatore, né per la stessa giurisprudenza: dunque, sebbene tutto fosse muta-
to, non tutti ne prendevano atto.
Così, tornando a vent’anni fa, era per me chiarissimo che nel processo di parti, nel
processo accusatorio (allora la Corte costituzionale non aveva “tagliato” talune signi-
ficative innovazioni di quello che chiamavamo ancora “nuovo” codice di procedura
penale), non si potesse trattare allo stesso modo la raccolta delle prove in contraddit-
torio dallo svolgimento delle indagini del pubblico ministero: con la conseguenza che
(diversamente dal passato) non si poteva applicare la norma sulla falsa testimonian-
za, pur di fronte alle false dichiarazioni rese al pubblico ministero, sussistendo sem-
mai la configurabilità (peraltro, non condivisibile) della norma sul favoreggiamento,
nella versione del favoreggiamento-mendacio, che finiva per accostare il p.m. alla
polizia giudiziaria. Ci sono voluti alcuni anni perché il legislatore si rendesse conto di
quella che a me appariva una ovvietà: e, nel 1992, si introdusse il delitto di false infor-
mazioni al pubblico ministero (e, oggi, anche al Procuratore della Corte penale inter-
nazionale: art. 10, comma 8, l. 20 dicembre 2012, n. 237) disciplinato dall’art. 371-bis
c.p. Certo, ancora mancava (dal punto di vista della tutela penalistica) la “terza gamba”
di ogni processo degno di tale nome: il difensore. Ma, ancora una volta, la disciplina
arriva in grande ritardo, a specchio rispetto alle modifiche processualpenalistiche. E
viene introdotto (dall’art. 20, l. 7 dicembre 2000, n. 397) il delitto di false dichiarazioni
al difensore, collocato nell’art. 371-ter c.p.
Il legislatore, però, sembra dimenticarsi di completare la disciplina per ciò che con-
cerne il consulente tecnico (e l’interprete) del pubblico ministero. Infatti, se, opportuna-
mente,“stacca” la persona informata dei fatti che riferisce al pubblico ministero dal testi-
mone che depone innanzi al giudice, non si rende conto che analoga operazione andava
fatta per quel che concerne consulenti tecnici e, a mio avviso, anche interpreti nominati
dal pubblico ministero.Si sarebbe dovuto,a seguire sino in fondo il ragionamento che ho
cercato di esplicitare sia pur in forma sintetica, inserire un apposito delitto che punisse il
falso consulente tecnico ed il falso interprete del pubblico ministero (con effetti indiretti
anche sul delitto di intralcio alla giustizia). Qui, ad impianto normativo invariato, l’alter-
nativa all’impunità era rappresentata, a mio avviso, non dalla norma sul favoreggiamen-
to personale, ma dai delitti di prevaricazione: art. 380 c.p., cioè patrocinio o consulenza
infedele, e art. 381 c.p., cioè altre infedeltà del patrocinatore o consulente tecnico (3).
(2) Per un quadro generale, ROMANO, Delitti contro
l’amministrazione della giustizia, cit., p. 3 ss.
(3) Amplius, ROMANO, La subornazione, cit., p. 81 ss.
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4. L’INAPPLICABILITÀ DELL’INTRALCIO ALLA GIUSTIZIA
AL CONSULENTE TECNICO DEL PUBBLICO MINISTERO
Ed invece, l’unico intervento normativo rilevante in materia è rappresentato dalla
modifica dell’originario primo comma dell’art. 377 c.p. ad opera dell’art. 11, comma 6,
del d.l. 8 giugno 1992, n. 306, recante “modifiche urgenti al nuovo codice di procedura
penale e provvedimenti di contrasto alla criminalità mafiosa”, convertito, con modifi-
cazioni, dalla l. 7 agosto 1992, n. 356. Infatti, nel nuovo testo dell’art. 377 c.p., accanto
al perito, è stato espressamente menzionato il consulente tecnico. Ciò che occorre
verificare è se la innovazione abbia solo esplicitato un dato già agevolmente ricavabi-
le in via interpretativa, oppure se essa abbia effettiva efficacia innovatrice.
Naturalmente, occorre avere ben chiaro che il delitto di cui all’art. 377 c.p. deve neces-
sariamente porsi in relazione con i delitti che, a loro volta, potrebbero commettere i
destinatari della condotta del soggetto attivo del reato di intralcio alla giustizia.
Mi limito, in tale sede, a ragionare intorno al delitto di falsa perizia. Ora, sebbene
nell’art. 373 c.p. si faccia esplicito riferimento al perito nominato dall’autorità giudi-
ziaria, a questo, secondo il disposto dell’art. 64, comma 1, c.p.c., si equiparava, anche
nel passato, il consulente tecnico di ufficio del processo civile.
Invece, si è sempre escluso che possa rientrare nella nozione suddetta il consulen-
te tecnico di parte, il quale, sia nel processo penale (art. 225 codice dell’88 e già art. 323
codice del ‘30) che in quello civile (art. 201 c.p.c.), assume piuttosto la qualifica di
difensore tecnico (4).
L’unica vera difficoltà riguardo alla nozione in esame è rappresentata dalla facoltà
del pubblico ministero in sede penale di avvalersi di persone che abbiano specifiche
competenze tecniche.
Nel passato era incontroverso che rivestissero qualità di periti e rispondessero del
delitto di falsa perizia i soggetti nominati dal pubblico ministero che procedesse ad
istruzione sommaria (5). Era dubbio che potesse concludersi nel medesimo senso nel
solo caso che il pubblico ministero compisse atti di polizia giudiziaria (6).
L’entrata in vigore del nuovo codice di procedura penale impone, però, analisi cer-
tamente più complesse (7).
Infatti, nel libro concernente le prove, si chiarisce che è solo il giudice a nominare
il perito (art. 221 c.p.p.), a sostituirlo (art. 231 c.p.p.), a liquidarlo (art. 232 c.p.p.). Le
parti (e, dunque, anche il pubblico ministero) possono solo ricusare il perito (art. 223
c.p.p.). Inoltre, è esplicitamente detto che «disposta la perizia, il pubblico ministero e
le parti private hanno facoltà di nominare propri consulenti tecnici» (art. 225, comma
1, c.p.p.), i quali svolgono la propria attività in contraddittorio a quella peritale (art. 230
c.p.p.). Addirittura, è possibile che le parti nominino propri consulenti tecnici anche
quando non è stata disposta perizia (art. 233 c.p.p.).
Viceversa, nella regolamentazione relativa alla dinamica attività di indagine del
(4) Così,per tutti,MANZINI,Trattato di dir.pen. it., 5ª
ed., aggiornata da P. Nuvolone e G.D. Pisapia, vol. V,
Utet, 1981, p. 39.
(5) Tra i tanti: PISANI, La tutela delle prove formate
nel processo, Giuffrè, 1959, p. 172; Cass., 20 giugno
1934, in Giust. pen., 1934, II, c. 1347.
(6) In senso positivo MANZINI, Trattato di dir. pen.
it., vol.V,cit.,p.897;contra PISANI,La tutela, cit.,p.172.
(7) Analogamente,KOSTORIS, I consulenti tecnici nel
processo penale, Giuffrè, 1993, p. 22 ss.
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pubblico ministero, si precisa che questi può avvalersi di consulenti “che non posso-
no rifiutare la loro opera” (art. 359 codice Vassalli). E la locuzione di “consulenti tecni-
ci”, riferita ad esperti nominati dal pubblico ministero, è confermata anche nella disci-
plina della relativa citazione (art. 377 c.p.p.).
Ancora: di perito si parla in sede di incidente probatorio (art. 392, comma 1, lett. f,
e comma 2, c.p.p.); gli artt. 468 e 501, rispettivamente per la citazione e l’esame nel
dibattimento, distinguono consulenti tecnici di parte e periti nominati dal giudice.
Dunque, la distinzione tra perito e consulente tecnico del pubblico ministero nomi-
nato ex art. 225 c.p.p. sembra delinearsi in modo netto. D’altra parte, anche se le pecu-
liarità proprie del consulente tecnico del pubblico ministero di cui all’art. 359 c.p.p.
non possono sottacersi, esse non paiono determinanti ai fini di una completa parifi-
cazione di tali secondi soggetti ai periti nominati dal giudice.
Infatti, pur alla luce delle differenze riscontrate, può dedursi che la vera portata
della inclusione del consulente tecnico tra i destinatari dell’attività allettatrice è esclu-
sivamente quella di chiarire che risponde del reato di intralcio alla giustizia anche chi
“suborna” il consulente di ufficio del processo civile.Del resto,anche se la volontà legi-
slativa fosse stata diversa, questo è sicuramente il dato oggettivo risultante dal com-
binato disposto degli artt. 377 e 373 c.p.
Ed invero, poiché l’art. 377 c.p. punisce solo chi offre o promette denaro o altra uti-
lità ai soggetti specificati al fine di indurli a commettere il delitto di cui all’art. 373 c.p.,
occorrerebbe che i periti o i consulenti tecnici possano commettere, appunto, tale
delitto.
Senonché, l’art. 373 c.p. – che non è stato, a sua volta, modificato – menziona uni-
camente il perito: arduo apparirebbe il tentativo di farvi rientrare forzatamente l’e-
sperto nominato dal pubblico ministero (8). Se a tutte tali considerazioni si aggiungo-
no anche quelle formulate in precedenza sulla natura e sulle funzioni delle indagini
preliminari, ogni dubbio sulla applicabilità dell’art. 373 – e, conseguenzialmente, del-
l’art. 377 c.p. – e sulla natura giuridica dei consulenti nominati dal pubblico ministero
sembra crollare (9).
(8) Quanto detto è confermato dalla circostanza
che il d.d.l. n. 5390/1991, recante “Nuove disposizio-
ni in tema di reati contro l’amministrazione della
giustizia”, presentato dal Ministro G.Vassalli (in Riv.
pen. econ., 1992, p. 79, con la relazione del Ministro),
prevedeva, all’art. 7, l’inserimento, nell’art. 373 c.p.,
del consulente tecnico tra i soggetti punibili. Tale
disegno di legge, poi, è stato sostanzialmente trasfu-
so nel d.l. 8 giugno 1992, n. 306, convertito nella l. 7
agosto 1992, n. 356, che però non contiene proprio la
citata modifica dell’art. 373 c.p.
Lo Schema di delega legislativa per l’emanazione
di un nuovo codice penale (conosciuto anche come
Progetto Pagliaro: in Documenti giustizia, 1992, n. 3;
in Ind. pen., 1992, p. 579 ss.; in Per un nuovo codice
penale. Schema di disegno legge-delega al Governo, a
cura di Pisani, Cedam, 1993; ed in Giust. pen., 1994,
II, c. 88 ss.) prevedeva nuovamente la inclusione del
consulente nominato dal pubblico ministero nel
corso delle indagini preliminari tra i soggetti attivi
del delitto di falsa perizia, interpretazione o consu-
lenza (art. 132, n. 2). Peraltro, poiché in tale Schema
il titolo II, dedicato ai reati contro la giurisdizione,
prevedeva, nel capo I, fra i delitti contro le indagini
preliminari, il delitto di false informazioni al pubbli-
co ministero (art. 130, n. 7), sarebbe stato preferibile
punire in tale ambito la falsa consulenza. La inclu-
sione di tale delitto nel capo II, dedicato ai reati con-
tro l’integrità e la veridicità delle prove, avrebbe
potuto, infatti, rivestire un significato di ampliamen-
to abnorme del valore probatorio degli atti assunti
da quella che, nello spirito accusatorio, dovrebbe
essere (e restare) una parte, sia pure “pubblica”.
(9) In senso analogo, PADOVANI, Il nuovo codice di
procedura penale e la riforma del codice penale, in Riv.
it. dir. e proc. pen., 1989, p. 922. Ritiene, invece, “dub-
a t t u a l i t à
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Ed anche in giurisprudenza si è affermato che il reato di falsa perizia non è ipo-
tizzabile con riferimento all’attività dei consulenti di cui possono avvalersi sia il
difensore sia il pubblico ministero. Ciò si desumerebbe non solo dal principio di
stretta legalità, che inibisce il ricorso all’interpretazione analogica, ma, indiretta-
mente, anche dal fatto che in occasione delle modificazioni apportate dall’art. 11,
comma 6, d.l. 8 giugno 1992, n. 306, conv. in l. 7 agosto 1992, n. 356, non si è ritenuto
di modificare l’art. 373 (10).
Dunque, se non è configurabile il delitto di falsa perizia, non può integrarsi nep-
pure il delitto di intralcio alla giustizia.
5. L’IRCOCERVO PENALISTICO: METÀ CONSULENTE,
METÀ TESTIMONE
Ma qui l’ordinanza prende una strana via, a mio avviso assai pericolosa e foriera di
fraintendimenti.
Si afferma, cioè, che l’intralcio alla giustizia sarebbe configurabile «in riferimento
all’art. 372 (o all’art. 371-bis)» del codice penale. Quindi, il consulente tecnico del pub-
blico ministero, che non può commettere il delitto di falsa perizia, potrebbe invece
commettere il delitto di falsa testimonianza o il delitto di false informazioni al pubbli-
co ministero (11).Alla luce di tale lettura, il delitto di intralcio alla giustizia, uscito dalla
porta, rientrerebbe dalla finestra.
E stessa sorte spetterebbe al processo di parti: i consulenti tecnici non sarebbero
tutti uguali, poiché il consulente tecnico del pubblico ministero collabora alla “parte
pubblica”. E questa ha il dovere di svolgere «accertamenti a favore della persona sot-
toposta alle indagini» (art. 358 c.p.p.).
Si tratta,a mio avviso,e mi riferisco all’ultimo passaggio argomentativo,di una delle
norme peggiori dell’intero codice di procedura penale: una norma o perfettamente
inutile o ipocritamente rassicurante.
È perfettamente inutile se si limita a chiarire che il pubblico ministero deve pre-
sentare «al giudice la richiesta di archiviazione quando ritiene l’infondatezza della
notizia di reato perché gli elementi acquisiti nelle indagini preliminari non sono ido-
nei a sostenere l’accusa in giudizio» (art. 125 disp. att. c.p.p.). Pertanto, deve valutare
bia” l’applicabilità dell’art. 373 c.p. al consulente tec-
nico del pubblico ministero, D’AMBROSIO, Commento
agli artt. 359 e 360, in Commento al nuovo codice di
procedura penale,coordinato da Chiavario,Utet,1990,
p. 183, nt. 13. Per una indagine di stampo processual-
penalistico, BIELLI, Periti e consulenti nel nuovo pro-
cesso penale, in Giust. pen., 1991, III, c. 65 ss.
A conferma della opinione qui sostenuta si può
aggiungere – oltre a quanto detto nel testo e nella
nota precedente – che lo Schema di delega legislati-
va per l’emanazione di un nuovo codice penale, cit.,
prevedeva espressamente, all’art. 133, n. 1, che il
delitto di rifiuto di uffici legalmente dovuti fosse
«esteso al consulente del pubblico ministero». Ciò
dimostra che ci si è resi conto che il nuovo codice di
procedura penale impone di menzionare espressa-
mente il consulente tecnico del pubblico ministero,
accanto al perito,poiché altrimenti le norme riferibi-
li a quest’ultimo non sarebbero applicabili al primo.
(10) Sez. VI, 26 marzo 1999, Poletti, in questa rivi-
sta, 1999, p. 3425, con nota di RANZATTO, Sulla confi-
gurabilità del delitto di falsa perizia rispetto al consu-
lente tecnico.
(11) In tal senso (oltre a Sez. VI, 7 gennaio 1999,
Pizzicaroli, in questa rivista, 2000, p. 616, richiamata
dalla stessa ordinanza), cfr. anche Sez. I, 13 ottobre
1993, Pelliccia, ivi, 1995, p. 1547. In dottrina, in senso
analogo: POTETTI, Note in tema di consulente tecnico
extra-peritale, ivi, 1997, p. 293; GRIECO, Falsa perizia
o interpretazione, in I delitti contro l’amministrazione
della giustizia, a cura di Coppi, Giappichelli, 1996, p.
305.
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prudentemente quanto ha in mano per sostenere l’accusa e, dal suo punto di vista,
“vincere” il processo.
Ma la norma è ipocritamente rassicurante se dipinge un pubblico ministero che
aiuta, sorregge e bilancia l’inadeguatezza difensiva, correlativamente raffigurando un
avvocato che, con il cappello in una mano e l’altra tesa ad elemosinare un elemento a
favore del proprio assistito, finisce per travolgere ogni traccia del processo accusato-
rio. No: meglio un pubblico ministero aggressivo, ma corretto, che un “amico” della
difesa o, peggio, di alcuni difensori.
Dunque, mi sembra preferibile mantenere ferma la considerazione del consulente
tecnico, anche del pubblico ministero, quale ausiliare della parte, che non può tramu-
tarsi in testimone o in persona informata sui fatti citata dal pubblico ministero (12). Ed
allora, mi sembra che neppure per tale via si possa configurare il delitto di intralcio
alla giustizia.
6. IL SUPERAMENTO DELLA TEORIA FORMALISTICA
Ma la vicenda concreta sembra prodiga di ulteriori “dispetti” alla soluzione cui tende la
sesta sezione penale: il consulente tecnico non si era ancora “trasformato” in testimone!
Infatti, «effettivamente non risulta (ed anzi sembrebbe da escludere) che nel caso
in esame il consulente del pubblico ministero fosse stato già evocato (sic!) come testi-
mone o come persona informata sui fatti al momento della realizzazione della con-
dotta di intralcio alla giustizia contestata agli imputati».
Ora, l’indirizzo ormai decisamente prevalente, detto formalistico, ritiene che, per-
ché si possa configurare il delitto di cui all’art. 377 c.p., sia necessario che i destinata-
ri della condotta abbiano già assunto, formalmente, nel momento in cui la condotta
viene posta in essere, la qualifica processuale (13).
La soluzione formalistica è ormai prevalente anche in giurisprudenza (14). E persi-
no la sentenza Pizzicaroli, espressamente citata nell’ordinanza in commento, aveva
ribadito la tesi per la quale la configurabilità del delitto di intralcio alla giustizia richie-
de la previa assunzione della qualifica processuale (15). Nella giurisprudenza di meri-
to, si è anche negato che nella successiva acquisizione della qualifica si possa confi-
gurare una condizione di punibilità, in quanto non prevista dal legislatore (16).
(12) Per conclusioni simili: FRIGO, Il consulente tec-
nico della difesa nel nuovo processo penale, in questa
rivista, 1988, p. 2177; KOSTORIS, I consulenti tecnici nel
processo penale, cit., p. 319; RANZATTO, Sulla configu-
rabilità del delitto di falsa perizia rispetto al consu-
lente tecnico, cit. p. 3428. In giurisprudenza, Sez. VI,
8 febbraio 1991, Romaniello, in Giust. pen., 1992, III,
c. 231.
(13) Tra gli altri: LEONE, In tema di subornazione di
testimoni, in Annali dir. e proc. pen., 1934, p. 689;
PANNAIN, Subornazione di testimoni, periti, interpreti,
in Nuovo dig., vol. XII, t. I, Utet, 1940, p. 934;
CARACCIOLI, Appunti sulla qualità del soggetto passivo
nella subornazione di testimoni, in Riv. it. dir. e proc.
pen., 1961, p. 866; GALLO, Il falso processuale, Cedam,
1973, p. 312; ROMANO, La subornazione, cit., p. 58 ss.;
LONGARI, Subornazione, in I delitti contro l’ammini-
strazione della giustizia, a cura di F. Coppi, cit., p. 380.
(14) Sez. III, 13 dicembre 1996, Elmir, in Giust. pen.,
1997, II, c. 703; Sez.VI, 11 dicembre 1996, Samperi, in
Riv. it. dir. e proc. pen., 1997, p. 1422, con nota di
ROMANO, Principio di legalità ed esigenze di tutela
nella “subornazione” di soggetto esaminato dalla poli-
zia giudiziaria. In passato, tra le altre, Sez. II, 23 feb-
braio 1934, Bianchi, in Riv. it. dir. pen., 1934, p. 634,
con nota adesiva di PANNAIN, La qualità di soggetto
passivo nella subornazione, e in Annali dir. e proc.
pen., 1934, p. 689, con nota adesiva di LEONE, In tema
di subornazione di testimoni.
(15) Sez.VI, 7 gennaio 1999, Pizzicaroli, cit., p. 616.
(16) Trib. Macerata, 7 luglio 1987, Girotti, in C.E.D.
merito, n. 870921.
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Invece, è ormai decisamente abbandonata la tesi “sostanzialistica”, secondo la
quale il delitto sussisterebbe anche quando le qualità richieste dall’art. 377 c.p. ven-
gano assunte in un momento successivo alla offerta o promessa di denaro o altra uti-
lità, poiché, diversamente opinando, non sarebbero sanzionabili le offerte e le pro-
messe fatte ad una persona in vista della sua possibile futura assunzione agli uffici e
si lascerebbe esente da pena un soggetto pericoloso (17).
Peraltro, può convenirsi che il delitto di cui all’art. 377 c.p. «sussiste se l’azione
subornatrice, iniziata quando l’istigato ancora non aveva una delle dette qualità,
permane anche dopo l’assunzione di questa, sia pur con semplici richiami alle
offerte o promesse precedenti» (18). Infatti, tale teoria, che ho definito dell’attualità
della condotta (19), solo ad una prima lettura sembra assumere autonoma rilevanza,
poiché la reiterazione dei comportamenti o la sottolineatura del loro significato ori-
ginario, favorisce la comprensione del destinatario e ne aumenta la forza condizio-
nante (20).
Ma la sesta sezione penale va oltre: per il consulente tecnico del pubblico ministe-
ro la qualità testimoniale sarebbe addirittura «immanente, in quanto prevedibile svi-
luppo processuale della funzione assegnata al consulente tecnico». In un attimo, inte-
ri scaffali di testi giuridici, interi precedenti giurisprudenziali sono bruciati.
Comprendo lo sforzo: ma ne vale la pena?
7. LE COLPE DEL LEGISLATORE RICADONO 
SULLA GIURISPRUDENZA?
Come tante altre volte, purtroppo, è accaduto, mi sembra che la giurisprudenza – certo
a fin di bene, ma con esiti non convincenti – si carichi di responsabilità non sue, ma
semmai proprie di un legislatore assente o distratto. E come se la sesta sezione pena-
le, con l’ordinanza in commento, avesse voluto estendere a dismisura il principio di
conservazione delle norme: cioè, in altri termini, avesse voluto trovare una soluzione
(ritenuta) logica a tutti i costi, ma sulla base di fonti normative mancanti.
A mio avviso, la vicenda concreta non è sussumibile nel delitto di cui all’art.377 c.p.,
né “incrociandolo” con l’art. 373 c.p., né (tanto meno) con gli artt. 371-bis o 372, stesso
codice. Peraltro, nel caso di specie, non sarebbe – per dottrina e giurisprudenza asso-
lutamente prevalenti – configurabile comunque il delitto di intralcio alla giustizia,
mancando il requisito della previa assunzione della qualifica processuale da parte del
destinatario della condotta: sia esso considerato nella qualità di perito (estendendo, a
questo, la diversa figura del consulente tecnico del pubblico ministero) sia esso (anche
in tal caso, a mio avviso, andando oltre il possibile) ritenuto persona informata sui fatti
(17) Cfr. ANTOLISEI, Manuale. Parte speciale, vol. II,
15ª ed., Giuffrè, 2008, p. 537. Per il ricorso all’inter-
pretazione estensiva dell’art. 377: GRISPIGNI, Dir. pen.
it. Parte speciale, vol. II, Giuffrè, 1952, p. 277, nt. 3.
Infine, nel senso che la nomina, qualora la condotta
sia stata posta in essere anteriormente al suo inter-
vento, rappresenterebbe la condizione intrinseca di
punibilità del fatto, PISANI, La tutela, cit., p. 193.
La tesi era seguita da una parte della giurispru-
denza meno recente: Sez. III, 29 gennaio 1959,
Salzano, in Giust. pen., 1959, II, c. 726; Sez. I, 19
dicembre 1958,Lussu, ivi, 1959, II, c. 874;Pret.Perosa
Argentina, 12 aprile 1960, Bergoin, in Il Nuovo dirit-
to, 1962, p. 194, con nota di MARASCO, Sul reato di isti-
gazione alla falsa testimonianza.
(18) MANZINI,Trattato di dir.pen. it., vol.V,cit.,p.945
e 946. Analogamente, PANNAIN, Subornazione, cit., p.
934; CARACCIOLI, Appunti sulla qualità, cit., p. 866.
(19) ROMANO, La subornazione, cit., p. 62.
(20) GALLO, Il falso processuale, cit., p. 310, nt. 87.
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che depone davanti al pubblico ministero (cioè, il suo … committente!), oppure testi-
mone.
In effetti, guardando ai delitti contro la amministrazione della giustizia, il consu-
lente tecnico potrebbe essere chiamato a rispondere del delitto di consulenza infede-
le, di cui all’art. 380 c.p. Ovviamente, ove commettesse il delitto su istigazione di un
terzo, entrambi risponderebbero a titolo di concorso di persone nel reato.
Ma il delitto di intralcio alla giustizia, sebbene non costituisca una vera e propria
eccezione al principio della non punibilità della istigazione non accolta o non seguita
dalla commissione del reato (21), certamente punisce il soggetto attivo del reato a pre-
scindere dalla commissione del delitto di falso processuale; ed anzi solo nell’ipotesi di
non commissione di uno di tali delitti (altrimenti, subentrando il concorso di persone
in quei reati). Invece, per come sostenuto, non esiste una corrispondente figura per la
consulenza infedele; con la conseguenza che la condotta contestata non configure-
rebbe un concorso di persone punibile, ma semmai una ipotesi di “quasi reato”, con la
eventuale sottoponibilità alla misura di sicurezza della libertà vigilata, nel caso di spe-
cie, per il solo istigatore.
8. L’UNICA VIA DI FUGA POSSIBILE: IL RICORSO ALLA
CORTE COSTITUZIONALE
Ma come il delitto di intralcio alla giustizia, almeno nella forma tradizionale della
subornazione (cioè, con una condotta allettatrice: promessa od offerta di denaro od
altra utilità), concorre con i delitti di corruzione, sui quali prevale in base al principio
di specialità (22), così nel caso di specie potrebbe residuare l’applicabilità del (solo)
delitto di istigazione alla corruzione, di cui all’art. 322 c.p.
Poiché, in effetti, la situazione prodotta appare paradossale e violatrice del princi-
pio di proporzionalità (infatti, in caso di “subornazione” di un perito, la pena sarebbe
la reclusione da otto mesi a tre anni; mentre nel caso di istigazione alla corruzione
operata nei confronti di un consulente tecnico del pubblico ministero la pena sareb-
be la reclusione da un anno e quattro mesi a tre anni e quattro mesi), l’unica soluzio-
ne possibile è quella di sollevare una questione di legittimità costituzionale dell’art.
322, comma 2, c.p., in riferimento all’art. 3 Cost.
Forse, se c’è un Giudice che può porre rimedio alle colpevoli assenze del legislato-
re, è sempre (non a Berlino, bensì) a Roma; ma siede al Palazzo della Consulta.
Se così fosse, le Sezioni unite della Cassazione scriverebbero il capitolo conclusivo
di Vent’anni dopo, o, se si preferisce, il prologo al terzo – e, forse, ultimo – volume
della… trilogia della “subornazione” e delle figure ad essa collegate. In ogni caso, un
libro che varrà la pena di leggere e commentare.
(21) Per la spiegazione dell’assunto, ROMANO, Le
apparenti deroghe all’art. 115 c.p. alla luce del princi-
pio di specialità e le differenze tra accordo non puni-
bile, concorso di persone e reato associativo, in questa
rivista, 1997, p. 3391.
(22) Per ulteriori riferimenti: ROMANO, La suborna-
zione, cit., p. 164 ss.; ROMANO, Delitti contro l’ammini-
strazione della giustizia, cit., p. 171.
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* * *
SEZ. VI - ORD. 14 MARZO 2013 (DEP. 20 MARZO 2013), N. 12901 - PRES. DE ROBERTO - REL. CONTI
RITENUTO IN FATTO - 1.Con la sentenza in epigrafe, la Corte di appello di Roma, sul-
l’appello di Guido Andrea Guidi e Edoardo Rubino, in riforma della sentenza emessa all’esito di
giudizio abbreviato dal Giudice della udienza preliminare del Tribunale di Roma in data 26
novembre 2008, qualificata la condotta contestata ai sensi degli artt. 110 e 322, comma 2, c.p., in
luogo della fattispecie di cui agli artt. 110,377 c.p. ritenuta dal primo giudice,determinava la pena,
tenuto conto della diminuente del rito, in anni uno di reclusione ciascuno.
2. Agli imputati, entrambi soci e il Rubino anche rappresentante legale della Eurojet Italia
s.p.a, era stato contestato di avere, in concorso con Corrado Sghinolfi e Angelo Di Palermo, giu-
dicati separatamente, prima promesso e poi consegnato a Marco Cimaglia, nominato consulente
della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano nell’ambito di un procedimento
penale relativo a un incidente aereo occorso a un velivolo della Eurojet, la somma di euro 125.000
per indurlo a redigere e depositare una consulenza tecnica falsa al fine di favorire il Rubino,
imputato in detto procedimento.
In particolare, secondo la contestazione, lo Sghinolfi, ispettore dell’ENAC a Milano e addetto
al controllo operativo di Eurojet, prendendo direttamente contatto con Cimaglia, seguendo le
indicazioni dell’avv. Angelo Di Palermo, difensore del Rubino nel procedimento penale, conse-
gnava al Cimaglia, che fingeva di accettarla, la somma di 125.000 euro, trattenendo come com-
penso 75.000 euro; il Di Palermo contattando Sghinolfi per conto di Guidi e Rubino per concor-
dare il contenuto della consulenza, e impartendo a Sghinolfi le istruzioni per la materiale conse-
gna del denaro a Cimaglia, presenziava alla materiale consegna del denaro con il compito di con-
trollare se la consulenza predisposta e non ancora depositata fosse idonea a favorire il suo clien-
te; il Guidi e il Rubino, tenendo frequenti contatti con Di Palermo e Sghinolfi, ai quali impartiva-
no le direttive necessarie, mettevano a disposizione la somma da consegnare a Cimaglia, scri-
vendo il Guidi di proprio pugno alcune parti da inserire nella consulenza per affermare, contra-
riamente ai dati emergenti dalle indagini, la idoneità dell’addestramento impartito dalla Eurojet
ad Alex Lai, copilota deceduto al pari del pilota comandante Antonio Cavalieri, del quale ultimo
era stata accertata una défaillance nella guida dell’aeromobile, nell’incidente di volo occorso in
data 1° giugno 2003 nei pressi dell’aeroporto di Linate al velivolo Learjet 45-I-Eric della Eurojet
(fatto consumato in Roma, mediante la consegna del denaro al Cimaglia, in data 21 settembre
2006: p. 10 e 14 sentenza primo grado).
3. Rilevava la corte di appello, pacifica essendo la materialità dei fatti, ammessi dagli imputati,
che, come ritenuto dal Procuratore generale presso la Corte di cassazione in sede di risoluzione di
contrasto ex artt. 54 ss. c.p.p., nel fatto non poteva essere ravvisato il reato di cui all’art. 377 c.p. dal
momento che il consulente Cimaglia non aveva ancora assunto la qualità di testimone, mentre
doveva essere ravvisata l’ipotesi di istigazione alla corruzione, ex art. 322, comma 2, c.p., posto che
al Cimaglia, pubblico ufficiale, in quanto nominato consulente tecnico dal pubblico ministero, era
stata offerta una somma di denaro per compiere un atto contrario ai doveri di ufficio.
4. Ricorrono per cassazione gli imputati, a mezzo dell’avv. Iolanda Campolo, che, con un unico
motivo, premessa una ricostruzione dei fatti e una rassegna della giurisprudenza in materia,
denuncia la violazione dell’art. 322, comma 2, c.p., e il relativo vizio di motivazione,posto che l’im-
pianto codicistico evidenzia la volontà del legislatore di concentrare in apposita sezione tutte le
condotte contro l’amministrazione della giustizia, tra le quali però, come riconosciuto dalla stes-
sa corte di appello non può considerarsi compresa la condotta contestata, per mancanza del
requisito soggettivo in capo al consulente del pubblico ministero. Ravvisare nel fatto un reato
contro la pubblica amministrazione, quale quello ex art. 322 c.p., come ritenuto dalla corte di
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appello incontra peraltro l’ostacolo rappresentato dalla violazione del principio di uguaglianza,
in contrasto con gli artt. 3 e 25 Cost., perché il tentativo di corruzione di un consulente tecnico di
parte verrebbe punito più severamente del tentativo di corruzione nei confronti del perito (artt.
377 e 373 c.p.), del consulente tecnico del giudice civile (artt. 377 e 373 c.p.) e del consulente tec-
nico del p.m. già ammesso a deporre in dibattimento (artt. 377 e 372 c.p.).
Andrebbe invece ravvisata la fattispecie di cui agli artt. 115 e 380 c.p., data la qualità di orga-
no di parte del consulente del p.m.; e, trattandosi di una istigazione non accolta, la condotta con-
testata sarebbe penalmente irrilevante.
In subordine, i ricorrenti eccepiscono la incostituzionalità dell’art. 322, comma 2, c.p., in riferi-
mento all’art. 3 Cost.
CONSIDERATO IN DIRITTO - 1. Occorre in via preliminare precisare che il Collegio
non condivide le conclusioni cui è pervenuta questa stessa sezione nella vicenda in esame, nel-
l’ambito di un procedimento cautelare riguardante il coimputato Sghinolfi, con la sent. 6 febbraio
2007, n. 12409, rv. 236930, con la quale si è ritenuta configurabile nella fattispecie in questione l’i-
potesi di cui gli artt. 56 e 319-ter c.p., posto che in mancanza di un accordo corruttivo, la condotta
dell’istigatore, diretta a un soggetto che non l’accoglie, non potrebbe che essere ricondotta alla fat-
tispecie di cui all’art. 322 c.p. (la quale, pur riferendosi formalmente alle ipotesi corruttive di cui
agli artt. 318 e 319 c.p., si attaglia anche a quella di cui all’art. 319-ter, posto che quest’ultimo arti-
colo richiama «i fatti indicati negli articoli 318 e 319»), ovvero, trattandosi di condotta rivolta nei
confronti di soggetti destinati ad assumere una veste processuale, all’art. 377 o all’art. 377-bis c.p.
2. Ciò posto, osserva la Corte che la prospettazione difensiva, secondo cui nel caso in esame
non può essere ritenuta la fattispecie di cui all’art. 322, comma 2, c.p., appare fondata; perché pur
non essendo rinvenibili ostacoli formali a far rientrare la condotta contestata nel paradigma della
istigazione alla corruzione, aderendo a una simile prospettiva si incorrerebbe nella inaccettabile
conseguenza, evocativa di una questione di costituzionalità in riferimento agli artt. 3 e 25 Cost.,
per cui l’offerta di denaro o di altra utilità al consulente del pubblico ministero-pubblico ufficia-
le per il compimento di una falsa consulenza sarebbe punita più gravemente dell’analoga con-
dotta diretta a un perito, che rientra pacificamente, per il principio di specialità (v. Sez.VI, 7 gen-
naio 1999, n. 4062, Pizzicaroli, rv. 214146), nell’art. 377, comma 1, c.p.: nella prima ipotesi, per il
combinato disposto degli artt. 319 e 322 c.p. (nella formulazione vigente pro tempore), con la
reclusione da un anno e quattro mesi a tre anni e quattro mesi; nella seconda, per il combinato
disposto degli artt. 372, 373 e 377 c.p., con la reclusione da otto mesi a tre anni.
Il tutto, come giustamente sottolineato nel ricorso, con il paradosso per cui solo questa parti-
colare e neppure più grave forma di intralcio alla giustizia non sarebbe ricompresa nella speci-
fica partizione del codice dedicata ai delitti contro l’amministrazione della giustizia rimanendo
confinata tra i delitti contro la pubblica amministrazione.
3. Proprio quest’ultima notazione, però, ad avviso del Collegio, è indice della esattezza della
conclusione cui è pervenuto il primo giudice,dovendosi ritenere che alla fattispecie in esame,con
le precisazioni che si diranno, si attagli proprio il paradigma di cui all’art. 377 c.p., in riferimento
all’art. 372 (o all’art. 371-bis) dello stesso codice, essendo non revocabile in dubbio che essa sia
ontologicamente inquadrabile, per le caratteristiche della condotta e per il bene tutelato, nella
sfera dei delitti contro l’amministrazione della giustizia.
Individuato il riferimento implicato dall’art. 377 c.p. all’art. 372 (o all’art. 371-bis), e non all’art.
373 c.p., verrebbe con ciò stesso a essere superata l’obiezione formale del ricorrente, secondo cui
nella fattispecie qui considerata la norma richiamata dall’art.377 c.p., in termini di direzione della
condotta di intralcio,non può essere l’art.373 dello stesso codice,che evoca,per quel che qui inte-
ressa, una “falsa perizia”, dato che il consulente tecnico del p.m. non è un perito e non produce
dunque una perizia (in questo senso, già in passato, Sez. VI, 26 marzo 1999, n. 1096, Paletti, rv.
213681). Certo, è ben possibile opinare che vi sia stato un difetto di coordinamento tra l’inseri-
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mento nell’art. 377 c.p., ad opera del d.l. n. 306 del 1992, del riferimento al consulente tecnico
(aspetto su cui si tornerà, per definirne il significato) e il mancato inserimento di tale figura sog-
gettiva nell’art. 373 c.p.: ma il rispetto del principio di tassatività del precetto penale rende arduo,
ad avviso del Collegio, considerare il riferimento alla “perizia” come estensibile alla “consulenza
tecnica”.
Il ricorrente peraltro rileva che non sarebbe evocabile nemmeno l’art. 372 c.p., pure richia-
mato dall’art. 377 dello stesso codice, e ciò sia perché il consulente tecnico (al pari del perito) non
è un testimone, non dovendo riferire su fatti, ma dovendo solo esprimere il suo sapere tecnico;
sia perché comunque, ai fini dell’assunzione da parte di un soggetto della veste di testimone
occorre che il medesimo sia citato per rendere testimonianza.
4. Ora, quanto al primo aspetto, il Collegio osserva che al consulente tecnico (al pari del peri-
to) si estendono le disposizioni sull’esame dei testimoni, a norma dell’art. 501 c.p.p., e che, anche
se il consulente tecnico non è un testimone (nel senso propriamente indicato dall’art. 194 c.p.p.),
e quindi non riferisce su “fatti” ma esprime valutazioni su materie che richiedono specifiche
competenze (v.art.220 c.p.p.),nondimeno egli ben può “affermare il falso o negare il vero”, secon-
do la previsione dell’art. 372 c.p., o “rendere dichiarazioni false”, secondo quella dell’art. 371-bis
c.p.,ad esempio tacendo o alterando determinati esiti obiettivi degli accertamenti espletati, esclu-
so, beninteso, ogni sindacato su aspetti meramente valutativi relativi a detti accertamenti, ed è
proprio questo il risultato che nella specie gli imputati intendevano perseguire.
Non si comprenderebbe del resto, ragionando diversamente, il senso del richiamo fatto dal
citato art. 501 alle regole sull’esame del testimone, tra qui vi è quella diretta al soggetto esami-
nato, per nulla incompatibile con la funzione assegnata al consulente tecnico, di «rispondere
secondo verità alle domande che gli sono rivolte» (art. 198 c.p.p.).
Ma, a parte ciò, ai fini della esatta comprensione della disciplina penalistica, un rilievo essen-
ziale riveste la investitura del munus di consulente tecnico, che assume connotazione dirimente
a seconda che sia di natura pubblicistica o privatistica.
La funzione del consulente tecnico di una parte privata è tradizionalmente concepita come di
ausilio alla difesa, donde una sua equiparazione, quanto a funzione e garanzie, al difensore.
Invece, il consulente del pubblico ministero, sia pure prestando un’attività di ausilio a una
“parte” del processo, ripete dalla funzione pubblica che assiste i relativi connotati. Esso acquista
la natura dl pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio nel momento in cui esterna
le attività compiute, secondo la distinzione funzionale di cui agli artt. 357 e 358 c.p.; e ha il dove-
re, connaturato a ogni parte pubblica, di obiettività e “imparzialità”, nel senso che la sua funzio-
ne è tesa al raggiungimento di interessi pubblici, quali, nel processo, l’accertamento della verità,
posto che il pubblico ministero deve svolgere accertamenti su fatti e circostanze anche a favore
della persona sottoposta alle indagini (art. 358 c.p.p.).
Consegue, ad avviso del Collegio, che il dovere di verità che incombe sul consulente tecnico
del pubblico ministero lo espone, in sede di esame, alle conseguenze penali previste, in caso di
false dichiarazioni, dall’art. 372 c.p. (o, in sede di indagini, dall’art. 371-bis c.p.), nel senso preci-
sato non di valutazioni tecnico-scientifiche sulle attività compiute ma di esposizione circa la
natura e la consistenza di queste.
Ad analogo approdo è giunta, in simile fattispecie, relativa a una condotta di subornazione di
un consulente del pubblico ministero, Sez.VI, n. 4062 del 1999, Pizzicaroli, cit., rv. 214142.
Va aggiunto che l’inserimento del riferimento al “consulente tecnico” nel testo dell’art. 377
c.p.p., senza ulteriori specificazioni, ad opera del d.l. n. 306 del 1992, ben si presta a essere riferi-
to anche al consulente del pubblico ministero (in questo senso, a quanto è dato comprendere, v.
la citata sentenza Sez. VI, n. 1096 del 1999, Poletti). L’opinione prevalente secondo cui questa
innovazione ha mirato a includere nella sfera soggettiva dei destinatari della condotta crimino-
sa solo il consulente tecnico nominato dal giudice civile si scontra con l’obiezione per cui una
simile specificazione non è indicata dalla norma, e soprattutto con la considerazione per cui l’e-
stensione al consulente tecnico in sede civile delle disposizioni penali relative ai periti discende
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positivamente dalla espressa previsione dell’art. 64, comma 1, c.p.c., dovendosi essa dunque
apprezzare, ove questo ne fosse il senso, chiaramente superflua, come del resto sottolineato da
autorevole dottrina; tanto che si è sempre ritenuto che il riferimento al “perito” contenuto nel-
l’art. 373 c.p. debba intendersi fatto anche al consulente del giudice civile, proprio in forza del
citato art. 64 (v. tra le altre Sez.VI, 5 febbraio 2007, n. 14101,Avancini, rv. 236214; Sez.VI, 10 gen-
naio 2003, n. 10651, Gallo, rv. 225365).
5. Venendo al secondo rilievo esposto dal ricorrente, va considerato che effettivamente non
risulta (ed anzi sembrerebbe da escludere) che nel caso in esame il consulente del pubblico
ministero fosse stato già evocato come testimone o come persona informata sui fatti al momen-
to della realizzazione della condotta di intralcio alla giustizia contestata agli imputati.
Al riguardo giova sottolineare che la più volte citata sentenza Pizzicaroli del 1999, pur rite-
nendo configurabile nella fattispecie in esame il reato di cui all’art. 377 c.p., in relazione all’art.
372 dello stesso codice, ha tenuto a precisare che in tanto ciò può ritenersi in quanto il consu-
lente tecnico del p.m., nel momento in cui sia realizzata la condotta illecita, «abbia già assunto la
veste di testimone per effetto di citazione a comparire».
Il Collegio ritiene di dissentire da tale affermazione.
Se è vero che in genere la qualità di testimone, nel reato di cui all’art. 377 c.p., è assunta nel
momento dell’autorizzazione del giudice alla citazione del soggetto in questa veste, al sensi del-
l’art. 468, comma 2, c.p.p. (in tali termini, v., ex aliis, Sez. un., 30 ottobre 2002, n. 37503,Vanone, rv.
222347); e che lo stesso è stato affermato con riguardo al simile reato di cui all’art. 377-bis c.p.
(per tutte, Sez.VI, 25 novembre 2010, n. 45626, Z., rv. 249321), diversamente è da dire qualora il
soggetto su cui si esercita l’attività induttiva o violenta sia il consulente tecnico del pubblico mini-
stero. In questa ultima evenienza, infatti, il soggetto in questione rivesta già una precisa veste
processuale, quella, appunto, di consulente tecnico, potenzialmente destinata a rifluire sull’as-
sunzione della qualità “testimoniale” ex artt. 371-bis o 372 c.p.
Quest’ultima qualità, anche se non ancora formalmente assunta, può dunque ritenersi imma-
nente, in quanto prevedibile sviluppo processuale della funzione assegnata al consulente tecnico.
In questa prospettiva, il reato dovrebbe ritenersi configurabile nel caso di specie, essendo
stata la condotta contestata esercitata per influire sui risultati di una consulenza tecnica destinati
a essere falsamente rappresentati al pubblico ministero (art. 371-bis c.p.) o successivamente al
giudice (art. 372 c.p.).
6. Stante il contrasto tra tale prospettiva e il principio affermato dalla citata sentenza
Pizzicaroli del 1999, si ritiene pertanto rimettere il ricorso alle Sezioni unite, a norma dell’art. 618
c.p.p., sul seguente quesito interpretativo: «Se sia configurabile l’ipotesi di intralcio alla giustizia
di cui all’art. 377 c.p. nel caso di offerta o di promessa di denaro o di altra utilità al consulente tec-
nico del pubblico ministero al fine di influire sul contenuto della consulenza qualora il consu-
lente tecnico non sia stato ancora citato per essere sentito sul contenuto della consulenza».
Ove al quesito si desse risposta negativa – o, comunque, ancor più radicalmente, si ritenesse
non configurabile, con riferimento alla posizione del consulente tecnico del pubblico ministero,
il reato di cui all’art. 377 c.p., in relazione all’art. 371-bis o all’art. 372 c.p., sulla base dell’assunto
per cui a tale soggetto non possano estendersi le dette fattispecie penali – verrebbe in questione
l’applicabilità nel caso in esame dell’art. 322, comma 2, c.p., soluzione (privilegiata dal
Procuratore Generale di questa Corte in sede di risoluzione di contrasto ex artt. 54 ss. c.p.p.) che
però implicherebbe la valutazione dei profili di incostituzionalità che si sono all’inizio delineati.
a t t u a l i t à
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